Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXVIIIª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Dio, fonte della vita temporale ed eterna, 
fa’ che nessuno di noi 
ti cerchi solo per la salute del corpo: 
ogni fratello in questo giorno santo 
torni a renderti gloria per il dono della fede, 
e la Chiesa intera sia testimone della salvezza 
che tu operi continuamente in Cristo tuo Figlio.” (Colletta)
G. L’annuncio del regno di Dio è annuncio di salvezza fatto non soltanto con la parola ma anche con azioni. «I miracoli suggellano il trionfo dello Spirito su satana, ed è per questo che Gesù, investito dallo Spirito, entra in lotta con satana nel deserto. Il Cristo è l’uomo forte che, con dura lotta, ritoglie allo spirito del male ciò che ha usurpato. Gesù inaugura il regno messianico distruggendo l’impresa del suo avversario. I miracoli s’iscrivono dunque nella prospettiva dell’inaugurazione del regno messianico. Per il suo contenuto, il miracolo è una anticipazione del regno escatologico. Questo non sarà definitivamente rivelato che quando l’ultimo nemico, la morte, sarà vinto. I miracoli che sono, a parte alcune eccezioni e per ragioni che è facile capire, delle vivificazioni, profetizzano la vivificazione definitiva: la vita eterna.
Cel. “In ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.” 
[image: image2.png]


 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 17, 11-19)
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il lebbroso del vangelo torna indietro «lodando Dio a gran voce». Il miracolo gli ha aperto gli occhi sul significato della missione e della persona di Gesù. Egli rende grazie a Dio non tanto perché il suo desiderio di guarire è stato soddisfatto, ma perché capisce che Dio è presente e attivo in Gesù. Egli riconosce che Cristo è il Salvatore in cui Dio è presente ed opera non solo la salute del corpo ma la salvezza totale dell’uomo. E questa è fede. In Gesù egli vede manifestarsi la gloria di Dio. 
Tutti
Dal Salmo 97: Rit. Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia.
Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto meraviglie.
Gli ha dato vittoria la sua destra
e il suo braccio santo. Rit.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore,
della sua fedeltà alla casa d’Israele. Rit.

Tutti i confini della terra hanno veduto
la vittoria del nostro Dio.
Acclami il Signore tutta la terra,
gridate, esultate, cantate inni! Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo di oggi ci presenta ancora una volta il tema della fede che non conosce confini razziali. Il tema dello straniero è un tema molto suggestivo.
2L. Straniero, nella Scrittura, è talvolta il simbolo di colui che cerca la verità dell'uomo fuori delle vie già tracciate dalle istituzioni tradizionali, il simbolo non dell'abitudine, ma della ricerca che cambia la vita. 
1L. Gesù ama gli stranieri, perché ama l'uomo che, andando oltre le abitudini religiose, si impegna in una perenne ricerca della verità sempre nuova della fede.
2L. Nel racconto di Luca, dieci lebbrosi ottengono da Gesù la guarigione. Nove sono «buoni ebrei», che eseguono puntualmente ciò che Gesù chiede, in ossequio alle prescrizioni della legge, e vanno a presentarsi ai sacerdoti. 
1L. Paghi di aver fatto ciò che dovevano fare, di Gesù si dimenticano in fretta. Hanno osservato la legge, hanno ottenuto la guarigione desiderata, che sentono come dovuta per la loro osservanza, e si sentono a posto.
2L. Il samaritano non conosce le prescrizioni della legge e, dunque, non ha titoli per pretendere la guarigione. Quando si sente guarito prova un moto incontenibile di sorpresa e di gratitudine e sente il bisogno di tornare da colui che lo ha guarito.
1L. Gesù coglie il senso profondo di questo gesto e proclama il samaritano, cioè uno straniero!, modello di fede per gli ebrei.
2L. La pagina di Luca non pone l'accento sulla virtù della riconoscenza, ma sulla qualità della persona che la manifesta, che è uno straniero. Noi, tuttavia, vogliamo ugualmente soffermarci sul tema del ringraziamento, perché è un tema anche religiosamente intenso.
1L. Non dobbiamo ridurre la pagina di Luca a un insegnamento sul dovere formale della buona educazione. Il Signore non è venuto tra noi per darci lezioni di galateo. Dobbiamo coglierne la profondità umana che lega il ringraziare alla fede.
2L. Già a livello umano, ringraziare significa saper godere di ciò che abbiamo. È un grande segreto di serenità. 
1L. Per fare questa esperienza preziosa bisogna vivere con la capacità di meraviglia del bambino. Questa esperienza non è concessa a chi è sempre ripiegato su se stesso, sulle proprie ambizioni, sulle proprie pretese, a chi misura tutto in termini di diritto, di valore economico, di utilità immediata.
2L. È concessa solo a chi è umanamente ricco e attento e sa guardare con gli occhi del cuore e quindi cogliere la simpatia degli uomini, la bellezza delle cose, la gioia che esse sanno comunicare. Le cose più belle sono invisibili agli occhi superficiali.
1L. Sul piano religioso, poi, significa saper scorgere in tutti gli avvenimenti la presenza e l'azione di Dio come dono gratuito che arricchisce e salva la vita dalla povertà e dalla solitudine, perché aiuta a vedere la dimensione positiva di tutto ciò che accade. Così la vita acquista un senso nuovo. 
2L. Gli avvenimenti non ci chiudono più in noi stessi, non ci isolano nella gioia egoistica, nella paura o nell'istinto di difesa, ma ci aiutano a realizzare la nostra vocazione di uomini chiamati a vivere in un mondo fraterno.
1L. Nell'episodio evangelico, nove non pensano a ringraziare, perché troppo presi dalla loro gioia. In questo orizzonte individualistico la guarigione non diventa segno dell'amore di Dio che ci impegna a liberare gli altri dall'emarginazione. L'intervento di Gesù non diventa ricchezza per gli altri.
2L. Il samaritano invece «torna a dar gloria a Dio», aiuta cioè gli altri a capire che Gesù, con quel gesto, voleva dire che Dio ci affida il compito di guarire gli infermi. Proviamo ad attualizzare la pagina letta. 
1L. Dieci uomini vanno a confessarsi, a chiedere cioè di essere liberati dal peccato, la lebbra è un simbolo del peccato. Nove lo fanno per abitudine e pensano di essersi meritati il perdono sottoponendosi al rito. Si sentono a posto, paghi del sollievo psicologico che essi provano. 
2L. Il decimo, nuovo a quel gesto di fede, scopre la grandezza di quel dono gratuito, prova stupore per ciò che è avvenuto e sente in esso la bontà di Dio che l'invita a un modo nuovo di vivere la sua umanità. La sorpresa del perdono diventa impegno.
1L. Altri esempi: la salute, sentita come bene dovuto, è solo qualcosa da godere. Sentita come dono, diventa disponibilità verso i meno fortunati;

2L. La cultura, come titolo di studio raggiunto, può diventare orgoglio e strumento di privilegio. Sentita come dono dell'umanità
per tutti gli uomini, diventa bisogno di comunicare ad altri questa enorme ricchezza umana;

1L. La ricchezza, come diritto, rende avidi e avari; come dono, ci rende responsabili della povertà di troppi uomini. 
2L. Ciò che è preteso e sentito come diritto non crea doveri, anzi è fonte di aridità e di violenza. La diffusa cultura dei diritti uccide spesso la nostra umanità. 
1L. Altra cosa è, ovviamente, parlare dei diritti dell'uomo, delle cose, cioè, che tutti gli uomini devono avere per vivere una vita dignitosa. Questa affermazione è fonte inesauribile di impegno.
2L. In breve: rendere grazie significa sentire la responsabilità di ciò che ci è donato, perché un dono non è mai dato in esclusiva al singolo, ma è sempre per tutti. Chiediamo una fede capace di farci entrare in questa prospettiva, così ricca di umanità, per assecondare le intenzioni di Dio.
Tutti

Solo tu, Signore, nostro Redentore, 

ci puoi guarire dalla lebbra più terribile: 

quella del peccato; 

abbi misericordia di noi, 

donaci il tuo perdono 

che ci libera dall’oppressione del male. 

Fa’ che, ogni volta 

che riceviamo il perdono delle nostre colpe, 

eleviamo a te l’inno di ringraziamento 

e il canto della nostra gratitudine, 

per dare testimonianza ai nostri fratelli ed esultare, 

assieme a coloro che ti sono riconoscenti, 

del dono di quella fede viva, 

che opera la nostra salvezza.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Dieci lebbrosi a gran voce chiedono a Gesù di ritrovare la via della guarigione. Il loro grido: «Gesù, Maestro, abbi pietà di noi!» ci appartiene, descrive l'umanità sofferente in cerca di consolazione. 
La lebbra è vergogna che veste come abito di dolore le membra fiacche di espulsi senza colpa dal consesso umano, dignità perduta, pagata a caro prezzo. Nessuno ascolta la voce di chi fa ribrezzo. 
3L. Anche loro, i lebbrosi, si sentono ripugnanti e, pur gridando la voglia di riscatto, pur sperando in un possibile reinserimento, si fermano a distanza, quasi a sottolineare che il loro stato li costringe fuori dall'umano, in una disumana condizione. 
È un grido che ci riguarda, quello dei lebbrosi, e legge la vita di tanti costretti fuori dalla storia.

3L. La compassione di Gesù guarisce le piaghe, sana le ferite perché, «se moriamo con Lui, vivremo anche con Lui; se con Lui perseveriamo, con Lui anche regneremo». 
Essere guariti va oltre la purificazione della carne, la lebbra di dentro, capace di nascondere la speranza, di uccidere i sogni, di addormentare la gioia, è ancora più perniciosa, più arrogante. 
3L. «Abbi pietà di noi», allora, diventa l'invocazione di chi volendo uscire allo scoperto, in possesso della chiave d'accesso per entrare a pieno diritto nella storia del mondo, si veste di Cristo, della sua forza e, tolto l'abito della sconfitta, mostra orgoglioso il Vangelo ricevuto.

Tutti siamo lebbrosi e proprio tutti, nessuno escluso, abbiamo il diritto di sentirci parte nel chiedere di essere guariti, nessuno è straniero nella casa di Dio perché «la salvezza del Signore è per tutti i popoli». 
3L. Il vero estraneo è colui che per la sua insensibilità, e non certo per punizione divina, pur riconoscendo i doni ricevuti, nella consapevolezza che nulla è dato all'uomo se non per metterlo al servizio degli altri, per orgoglio non è capace di ringraziare. 
La lebbra è di sicuro un manto doloroso del corpo, una ferita lacerata dell'anima, ma ancora più potente è la lebbra dell'ingratitudine che non ci rende capaci, nonostante la fatica del vivere, di cogliere la vita stessa come una grande avventura e riconoscere ogni giorno del passato come dono preziosissimo.

3L. Uno solo dei dieci lebbrosi tornò dal Maestro per ringraziarlo. Era un samaritano, il Vangelo non dice che cosa fu degli altri nove, non c'è memoria di loro, ma del samaritano sì, che trovò impressa sulla sua carne non più la vergogna di prima, ma la carezza della consolazione definitiva: «Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato». 
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te,

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso,

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Quando leggo questo racconto, Gesù, l’atteggiamento di quei nove mi sembra del tutto incomprensibile: sono stati guariti, liberati da una malattia che ha intaccato il loro corpo e li ha tenuti distanti dalla famiglia e dal villaggio, dai loro affetti e dal loro lavoro. Come fanno, ora, una volta riammessi nella comunità degli uomini a dimenticarsi così presto di te che hai operato per loro un gesto eccezionale? Come fanno a tornarsene a casa senza passare da te, senza esprimerti la loro gratitudine, senza dirti tutta la loro gioia? Quando leggo questo racconto, Gesù, mi vien subito voglia di giudicare, ma poi mi volto indietro e mi metto a contare tutti i doni di cui colmi continuamente questa mia esistenza: la tua misericordia, il tuo perdono, la tua Parola, il tuo Pane, i mille incontri di grazia che costellano i miei giorni... E mi domando: Non ho fatto anch’io proprio come quei nove? Non ho tirato diritto per la mia strada? Non ho considerato quasi scontati i tuoi regali preziosi?
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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